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eri Tg 3 (14, 20) colgo al volo la
protesta del presidente della

Repubblica contro le «rappresen-
tazioni malevole e riduttive» pro-
prio mentre leggo ("Foglio", 6/11,
p. 6) un’implacabile serie di «giu-
dizi universali» di Alessandro
Gnocchi. Quello che disse «non
giudicate» aveva torto. Se uno si
dice «tradizionalista» giudica
sempre tutto e tutti. Infatti «non
è una bestia» pericolosa come
«l’elefante» di Leo Longanesi e so-

prattutto non è neppure «quello
vituperato nei sermoni e nei "ti-
schreden" di Santa Marta». I «Ti-
schreden»? Celebri «discorsi a ta-
vola» di Martin Lutero, che «il tra-
dizionalista» accoppia ai «sermo-
ni» del Papa! Autore noto, vero?
Sì, ma è una piccola licenza di giu-
dizio. E avanti: deplorando «le vo-
glie mondane penetrate nel Tem-
pio».
Qui i colpevoli non sono indicati
perché forse è superfluo. Ma è già
una concessione. È proprio buo-
no, il «tradizionalista»! Lui «pre-
ferisce vivere in un mondo in
bianco e nero», gli altri sono co-
loriti e confusi. Ovviamente lui ri-
serva a sé e ai suoi tutto il bianco.

E ancora via con accuse a volontà:
«la Chiesa è diventata matrigna»
per il «tradizionalista», con quel
David Maria Turoldo che - te-
stuale e leggero - «aveva trovato
proprio nel sostegno al divorzio
la chiave per predicare la sua re-
ligione al mondo». Padre Turoldo
da apostolo di Cristo e della Chie-
sa ad apostolo del divorzio…
Mah! Segue giudizio finale: «la
morale e la misericordia, senza la
verità, diventano sempre morali-
smo e violenza». E vittima della
violenza, oggi è il tradizionalista.
Insomma: Chiesa matrigna, Papa
emulo di Lutero, profeti «ingi-
nocchiati davanti al mondo». Fi-
nito? No: a p. 4 arriva il Buttafuo-
co con "Riempitivo" antipapale!
Non giudicate? Già: ma chi sei tu,
lettore, per giudicare queste pa-
gine? Ovviamente: nessuno, anzi,
meno ancora…
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e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde
e la sua rovina fu grande (Mt7,27) Gianfranco Ravasi

Ancora tanta lucida solidarietà
per una "prof" messa nel mirino 

Ci sono tante
voci libere e
consapevoli,
come quella

della
professoressa

Caramico e
come quelle

che risuonano
abitualmente
dalle pagine

di questo
giornale, che
sui temi della

famiglia e della
omosessualità

scelgono
la chiarezza

e non si fanno
incasellare

in uno
schematismo

nevrastenico e
insopportabile

Sono contento, semplicemente contento di questa ondata di
solidarietà per Adele Caramico. La lettera-testimonianza della
professoressa di religione dimostrava quanto fosse serena nonostante
l’inqualificabile agguato e gli schiaffi e gli sputi che le erano stati
somministrati mediaticamente, ma credo che l’altrettanto sereno
eppure caldo manifestarsi di una così vasta e motivata vicinanza possa
farle solo bene. Certo nelle vostre lettere, cari amici lettori, ci sono
anche accenti e toni di grande preoccupazione, e non me ne stupisco di
certo. Stiamo infatti vivendo un tempo strano in cui si cerca di
amplificare non solo le voci dei propagandisti delle teorie del "gender",
ma anche quelle di quanti sono incivilmente ostili alle persone

omosessuali. E si tende a schiacciare tutto e tutti in questo
schematismo polemico che trovo nevrastenico e insopportabile. Ma la
realtà è diversa. Ci sono tante voci come quella della professoressa
Caramico e come quelle che risuonano dalle pagine di questo nostro
giornale che non si fanno incasellare. Il tentativo, subdolo e cattivo (e
non di una parte sola), è perciò quello di ridurci forzatamente alle due
posizioni "ammesse" e utili alla guerra: o schierati per il "gender" e il
matrimonio omosessuale o allineati agli intolleranti e agli «omofobi».
Non ci riusciranno. Abbiamo un pensiero forte e per nulla timido, e
abbiamo umanità e argomenti per difendere idee del matrimonio (tra
un uomo e una donna), della famiglia (grembo della vita e scuola di
relazioni fertili) e della solidarietà (che riguarda tutti, nessuno escluso)
che sono limpide e non possono essere snaturate da asfissianti diktat
"politicamente corretti" o, al contrario, da ingiuriose logiche del rifiuto
e della discriminazione dei "diversi".
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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex
centro commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati.
Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per
donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica,
intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018
03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore, 
sono un collega di Adele Caramico e le
scrivo perché, attraverso Avvenire, Adele e
la sua famiglia possano sentirsi
accompagnati in questa dolorosa
circostanza dalla mia amicizia e stima.
Faccio il “prof” da 34 anni e con i miei
allievi ho sempre stabilito un rapporto
improntato al rispetto e alla crescita
umana e intellettuale di entrambe le parti.
Il colloquio che Adele ha avuto con il suo
allievo dimostra quanto lei tenga alla
persona, perché non solo non si è sottratta
alle insidie della domanda, ma ha messo in
gioco tutta se stessa. Sono convinto e ho
sempre verificato nella mia esperienza che
si impara solo attraverso altre persone (i
maestri) che vivono più pienamente la
realtà, continuamente sollecitati ad andare
al fondo della propria vita. Ed è di questo
che hanno bisogno i ragazzi! Grazie Adele.

Michele Simone

Gentile direttore,
esprimo tutta la mia solidarietà alla
professoressa Adele Caramico. È
deplorevole che in un Paese che si dice
libero un’insegnante non possa esprimere
la propria opinione, fondandola per di più
su precisi dati scientifici, senza divenire
bersaglio di chi non si limita a dissentire
dalla medesima opinione, ma distorce i
fatti e pretende di colpevolizzarla. Se le
autorità intendono realmente, come è loro
dovere, difendere i cittadini da violenza e
bullismo, i primi a dover essere difesi sono
quanti vengono perseguitati per il solo
fatto di dire civilmente cose che a qualcuno
suonano sgradite.

Maria Teresa Arcidiacono

Caro direttore, 
a lei che ha ospitato l’insegnante di
religione dell’istituto Pininfarina di Torino,
Adele Caramico, esprimo tutta la mia
solidarietà verso questa professoressa e
tutto il mio sdegno per come certa stampa
ha trattato il suo caso. Una vera e propria
disinformazione.

Isabella Elli

Gentile direttore,
ho seguito con attenzione e
preoccupazione quanto accaduto nei
giorni scorsi alla professoressa Adele
Caramico, insegnante di religione
all’istituto Moncalieri di Torino, alla quale
desidero esprimere, attraverso il giornale
da lei diretto, grande solidarietà per
l’attacco mediatico subito. Noto con
profonda inquietudine, come anche lei ha
scritto, che sempre più spesso chi svolge
con cura, rigore e correttezza il proprio
lavoro non adeguandosi al pensiero unico
in tema di sessualità, rischia la gogna

pubblica con l’accusa – ormai di moda – di
«omofobia». Come genitore e insegnante la
cosa che mi turba maggiormente è quanto
sta accadendo, probabilmente all’insaputa
della maggior parte dei soggetti coinvolti
(alunni, docenti, genitori), nella scuola
italiana. Viene da chiedersi se davvero la
scuola, che dovrebbe essere un luogo di
confronto, arricchimento, crescita e
allargamento della ragione, non si stia
trasformando in strumento di “poteri forti”
che mirano al controllo sociale attraverso
l’introduzione di un unico punto di vista su
determinate tematiche.

Roberta Mazzoni

Gentile direttore,
mi voglio associare ai tanti che le hanno
scritto a sostegno dell’insegnante di
Moncalieri. Come insegnante di religione
in pensione voglio essere accanto a questa
mia collega. Ho letto la sua lunga e
dettagliata lettera sui fatti accaduti;
condivido l’approccio alle domande degli
alunni e anche le risposte. «Mala tempora
currunt!» per chi esce dal pensiero unico...
Queste sono le avvisaglie di quanto potrà
accadere in futuro se non si metterà freno
alle farneticanti ideologie "gender".

Giovanni Bernasconi
Lecco

Gentile direttore,
come cittadino e lettore la ringrazio per
aver accolto e sostenuto la professoressa
Adele Caramico nel suo delicato compito
educativo ai ragazzi. Sappiamo bene che è
in atto una vera persecuzione – esplicita
all’estero, mascherata da ipocrisie qui in
Italia – nei confronti di chi non si arrende al
pensiero dominante e questo rende ancor
più difficile parlare in nome di Cristo e
illustrare non solo le proprie opinioni ma
anche la visione della Chiesa. Come
cristiani non ci stupisce che questo accada,
ma auspichiamo comunque una serena
ricerca della verità. Colpisce soprattutto
che persone preposte a un servizio
pubblico usino la propria posizione per
compiere abusi di ufficio, come l’emettere
gravi giudizi contro un’insegnante che
invece sta svolgendo correttamente il
proprio compito. Grazie per l’amore per la
verità che voi tutti dimostrate nella vostra
attività informativa. La saluto con stima

Enrico Falcinelli
Assisi (Pg)

Gentile direttore,
le scrivo per manifestare piena solidarietà
alla professoressa Adele Caramico, ma non
solo. Confesso tutta la mia preoccupazione
di vivere oggi in una società nella quale una
professoressa non può nemmeno
azzardarsi di avere una discussione sincera
con un alunno su certi temi.

Lorenzo Zampieri

Caro direttore,
desidero esprimere tutta la mia solidarietà

e il mio sostegno alla professoressa Adele
Caramico, vittima di una vergognosa
ondata di malainformazione piegata al
"politically correct". Ringrazio "Avvenire"
per aver sostenuto Adele, dando spazio alla
sua voce. Vorrei dirle: «Carissima Adele, ti
stimo e ti incoraggio a continuare a
sostenere a testa alta la verità. Siamo in
tanti, tutti con te».

Barbara Canova

Caro Direttore,
la pubblicazione della lunga e argomentata
lettera della professoressa Caramico e il
suo commento sono un esempio di ottimo
giornalismo. Dovere, dirà lei. Ma al quale,
purtroppo, ben pochi mezzi di
comunicazione si attengono, omettendo
uno dei primi ed elementari princìpi del
giornalismo, cioè il controllo dei fatti e la
verifica delle fonti. Risultato: superficialità,
giudizi sommari, faziosità gratuita; dal
punto di vista professionale, cialtroneria.
Conosco la professoressa Caramico, che ha
tutta la mia solidarietà. In quanto docente
– di storia e filosofia in un liceo paritario
torinese – affronto periodicamente con i
miei allievi simili tematiche; per la vicenda
in questione, avrei usato gli stessi pacati ed
equilibrati termini. Ma, ormai, affrontare le
tematiche su famiglia, matrimonio,
ideologia del "gender", orientamento
omosessuale, senza farsi prima controllare
e approvare dalle varie associazioni Lgbt,
significa sfidare le ire del nuovo Minculpop.
Insomma, essere accusati di "omofobia".
Io non ci sto, così come tanti colleghi ed
educatori, e continuerò a parlare e ad
ascoltare in classe, serenamente e
pacatamente; esercitando i diritti di libero
cittadino italiano, di cattolico e di
educatore.

Gianluca Segre

Caro direttore,
mi unisco a a quanti stanno dando
solidarietà alla insegnante Adele Caramico.
La disinformazione di cui è stata vittima è
indicativa della aggressività propria delle
devastanti ideologie "gender" e fa capire
che cosa potrebbe accadere se lo
sciagurato disegno di legge Scalfarotto
venisse approvato dando armi legali a
coloro che vogliono minare i fondamenti
antropologici della nostra società. Con
stima.

Aldo Lavagnino

Caro direttore,
esprimo il mio disappunto per come molti
mezzi di comunicazione hanno parlato
della vicenda relativa all’insegnamento
della professoressa Caramico. Il clima in
cui ci troviamo a vivere e operare è
diventato quasi insopportabile. Sono una
docente di Storia dell’arte e sono solidale
con la docente, che si è comportata come
avrei fatto anch’io al suo posto. Cordiali
saluti.

Gabriella Stabile

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Monaca e mistica
alla scuola della Croce

a via della santità è piena di ostacoli, è segnata dalla
fatica di lottare contro la corrente, contro quel pensiero

mondano che rinchiude tutta la vita entro le sterili coor-
dinate di un materialismo utilitaristico. Le storie dei san-
ti, invece, ci mostrano un’esistenza diversa e ci permetto-
no di gettare uno sguardo dentro al cuore pulsante dell’e-
sistenza stessa. In particolare i mistici, come la beata Ma-
ria Crocifissa, al secolo Elisabetta Maria Satellico, ci fanno
intuire la maestosità della vita dello spirito. Nata a Vene-
zia nel 1706, a 14 anni entrò nel monastero delle clarisse
di Ostra Vetere nelle Marche come educanda. Monaca nel
1726, visse nel segno del dono totale della propria anima
a Dio, provando diverse esperienze mistiche e meditando
continuamente il mistero della Croce di Cristo. Morì di ti-
si nel 1745.
Altri santi. San Chiaro di Tours, sacerdote (IV-V sec.); bea-
to Giovanni Duns Scoto, sacerdote (1265-1308). Letture. Fil
4,10-19; Sal 111; Lc 16,9-15. Ambrosiano. Dt 30, 1-14; Sal
98; Rm 10,5-13; Mt 11,25-27 / Lc 24,1-8.

LLupus
in pagina

di Gianni Gennari

Maria Crocifissa
Satellico

sotto gli occhi di tutta la
comunità nazionale il
singolare rilievo dato alla
scuola, negli ultimi tempi,
dalle grandi istituzioni del

nostro Paese. Un’attenzione
direttamente proporzionale alla
degenerazione educativa della vita
quotidiana. Come religiosa, gestore
delle scuole cattoliche della mia
congregazione (le Marcelline),
consulente per la gestione e
l’amministrazione di altre scuole rette
da Istituti, mai avevo rilevato prima
tale interesse e attenzione.
Sin dal suo insediamento, il governo
ha detto di voler porre la scuola tra le
priorità. In questi mesi è in corso una
vasta consultazione sul documento
della "buona scuola". Penso che
almeno in questa fase si possa essere
disposti a un’apertura mentale, alla
fiducia e a una riflessione matura che,
nel contesto europeo, porta
inevitabilmente al concetto di libertà
di scelta educativa, oltre che alla
pluralità di enti formativi tra cui
scegliere, conditio sine qua non di ogni
opportunità di scelta. Se il prodotto è
unico, non sono infatti davvero libero
di scegliere. Proprio per questo, mi
pare ormai inconcepibile che si neghi
l’enorme ingiustizia di fondo
dell’attuale sistema: lo Stato
riconosce, ma non garantisce, la
libertà di scelta educativa in un
contesto di pluralità di offerta
formativa. E non rendersi conto di tale
ingiustizia, vuol dire essere ciechi,
sordi e muti.
Come gestori di istituti scolastici
pubblici paritari, assieme ai laici nostri
collaboratori, abbiamo ben chiaro che
la cellula prima della vita sociale,
civile, religiosa, è la persona e il suo
humus è la famiglia. È indubbio che la
famiglia, per esistere, debba essere al
cuore di una rete di rapporti, relazioni,
sostegni, incentivi, che hanno senso in
quanto danno vita ai suoi membri. La
scuola è in stretta interdipendenza
con questa cellula della società;
rappresenta per la famiglia il pilastro
della speranza, l’apertura al futuro, il
necessario strumento a disposizione
dei genitori per la crescita materiale,
morale, spirituale dei propri figli.
Non è un caso che in Italia, da alcuni

decenni, la crisi della famiglia e della
scuola abbia subìto una accelerazione
e come un avvitamento su di sé. E
questo non fa venire meno, ma anzi
sottolinea la necessità di aver
finalmente garantita una libertà di
scelta in campo formativo.
Se è vero che una buona scuola la
fanno docenti e dirigenti competenti,
questa stessa buona scuola per essere
utile agli allievi deve aprirsi alla
famiglia e al territorio. Il documento
del governo prefigura conseguenze
strutturalmente inevitabili, che di
questa condizione sono figlie:
«valutazione, trasparenza, apertura,
burocrazia zero», per migliorare la
scuola. Insisto su un passaggio di non
poca importanza: l’introduzione di un
sistema nazionale di valutazione che,
dice il testo, sarà reso operativo dal
prossimo anno scolastico per tutte le
scuole pubbliche, statali e paritarie».
Insomma, dopo che il governo a
dichiarato sia che «la scuola è una sua
priorità» sia che «la scuola pubblica è
statale e paritaria» (con tutto ciò che
questo implica), i cittadini hanno più
che mai diritto di esigere che l’Italia, in
quanto Stato di diritto, si dimostri
capace di "garantire" i diritti che
riconosce. Visto anche nello stesso
documento, il governo afferma anche
che si deve «lavorare per dare alle
scuole paritarie maggior certezza sulle
risorse loro destinate, nonché
garanzia di procedure semplificate per
la loro assegnazione». Due punti
centrali, che finora sono quasi sempre
stati disattesi. Occorre, invece, che le
risorse pubbliche siano certe nei
tempi di erogazione e determinate
nella quantità, al fine di realizzare
quanto è necessario per mettere in
campo un’offerta formativa che
risponda al territorio di riferimento,
alle indicazioni delle famiglie, al
benessere degli alunni, alla missione
sociale della comunità educante.
Decisiva, a questo proposito, sarà
l’introduzione definitiva del "costo
standard" dello studente, da erogare
alla scuola pubblica statale e paritaria.
Uno strumento che in tempi di
spending review permetterebbe sia di
risparmiare sia di investire meglio le
risorse disponibili.
Da parte dei gestori di realtà
scolastiche paritarie continua, intanto,
tra molte difficoltà l’impegno di
sempre. Perché «le scuole non vanno
chiuse» e «i cuori dei religiosi devono
restare aperti alla sfida educativa».

*Presidente di Fidae Lombardia
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È

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti
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«Rappresentazioni malevole»
e il tradizionalista si fece elefante

Il riconoscimento non basta, un compito per il governo

SCUOLA, VA GARANTITO
IL DIRITTO DI SCEGLIERE

di Anna Monia Alfieri*

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio


